LE  PAROLE  FINIRONO
Sentivo la tua bocca, le tue mani

Dentro e fuori di me 

In luoghi non ben definiti e sconosciuti a me stessa.

La paura mi assaliva ed ero felice,

il tuo odore dentro le narici,

il polpaccio si appoggiava al mio viso,

la pelle era fresca, morbida... eccitante.

Abbracciavi la mia gamba e l’accarezzavi piano:

le parole finirono, il tempo si fermò

e lacrime sfuggirono al destino

silenziose, amare, incontenibili

senza possibilità di riscatto.

Lacrime  che per giorni sgorgarono senza ritegno

Quasi a voler lavar via 

la disperazione del tuo viaggio 

ancora senza meta,

ancora sconosciuto anche a te stesso. 

Il nulla invade ogni cellula del mio corpo, 

ne diventa parte, dilaga...

ora sono niente.

Ti aspetto nel cuore

Tu che per un’ora sei stato tutto,

hai risucchiato, con forza, ogni mia speranza di felicità 

mostrandomi il niente che sono.

Lo sguardo a cercarmi nel bacio, 

le mani a scoprire le mani, 

le carezze ferme in attesa di emozioni,

un filo di voce per chiedere permessi già concessi. 

Qquesto eri, sei. 

Il tuo desiderio entrava in me, 

diventando mia carne, mio sangue, mia saliva. 

Ora sono solo un emozione, rossa, intensa 

ed odora della tua pelle.

Ora penso a te 

a come mi hai portato via, 

a come  mi sono persa nell’emozione che mi hai regalato, 

e penso a me 

a come non so ritrovare la ragione e tornare me stessa.

Vorrei solo i tuoi occhi dentro. 

quello sguardo, dentro, nel profondo di me.

Ti aspetto nel cuore, non ho fretta, 

quel grigio-azzurro-blu mare, 

che mi guardava nel profondo, 

fa in modo che alla sera 

le palpebre si chiudano sulla tua luce.

Resta quell’attimo infinito

Il tuo sguardo mi invade, feroce, 

ma un sorriso mi tranquillizza.

Passi la mano aperta sul viso 

facendola scivolare con sicurezza... 

Si ferma, è pesante e forte

resta quel attimo infinito

per lasciare un brivido ruvido nell’anima. 

Poi, quel palmo dallo strano callo 

mi trascina via 

dalla fatica del vivere 

dalla fatica del pensiero

dalla fatica della dimenticanza...

E l’Angelo Giustiziere mi stringe tra le sue ali 

si alza nel blu lucente di un miraggio: 

il desiderio tuo, che mi trascina.

Mi prende senza pudore, senza fretta

insegnandomi la paura del piacere

del dolore, la paura di finire sola.

La tua spada mi trafigge a questo letto,

riprendi il tuo volo ed io resto 

agonizzante a vivere la vita.
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